
^5?L-K*X."9rj 

* \ « . » . . ! . » . * % . ' » „ • . . . ! - ! » . ^ . v V k « . . » . . . 

'«*WS*f»<M!«W*a5ni£«P<*!K$^^ 

Mercoledì 24 dicembre 1980 ROMA- l'Unità PAG. 13 

Ieri serri, al Palazzo dello Sport dell'Eur, davanti a ventimila persone 

Tutti insieme hanno cantato 
il loro concerto per il Sud 

Anche solo con le « canzonette » si può e si deve fare qualcosa - Parlando, 
prima che lo spettacolo cominci, con i più grossi autori della musica italiana 

Le gradinate piene, la gen­
te accovacciata per terra, le 
file agli ingressi. Ci siamo, 
lo spettacolo comincia.. E' il 
concerto di Natale. (così simi­
le e così diverso dagli, altri) 
quello che si porta dietro le 
immagini di morte del terre­
moto e la grande voglia di 
ricominciare. 

E la speranza ieri l'hanno 
cantata in tanti, con le parole 
delle canzoni, con gli stru­
menti. Dalla, De Gregori, Ven­
duti. Vecchioni. Branduardi. 
De André. Paoli. :Pietrangeli 
e la Premiata Forneria Mar­
coni. I più grossi nomi della 
musica italiana, tutti insieme. 
in una stessa serata, su un so­
lo palco, a dare vita a una 
festa straordinaria per la 
gente del Sud. Hanno cantato 
per tre ore le più belle can­
zoni, senza retorica senza la­
crime, senza falsi pietismi. 
Ad ascoltarli erano in, venti­
mila: e molti erano quegli 
stessi giovani che un «.mese 
fa sono partiti con le tende 
e sacco a pelo che sono scesi 
a dare una mano, a scavare 
tra le macerie, a organizzare 
i soccorsi. Di ritorno, di nuo­
vo insieme, dopo la prova del 
terremoto, in sintonia con i 
« loro » cantanti, per dire 
che anche con la musica si 
può far molto. 

La « prova generala» è ini­
ziata ieri mattina: il Pala­
sport non sembrava neppure 
lui, tanto era vuoto e-freddo. 
Solo i tecnici, sapevano muo­
versi spediti in quel mostruo­
so intreccio di fili e di cavi. 

Dietro le quinte e nell'aria 
dell'attesa, si provano i volu­
mi. si alzano i toni. Le cento 
luci dei -riflettori rischiarano 
le facce, anche quella di De 
Gregori. che arriva per pri­
mo. Nella tasca del montgo­
mery tiene stretta la « bretel­
la * di cuoio per la chitarra. 
Non è eccitatole solo conten--
to: saluta tutti e sembra di­
ventare più lungo nei jeans 
consumati e nelle scarpe di 
pezza. Delicata la sua faccia 
chiara, delicata la sua musi­
ca, delicate le sue parole. -
Lui dice che «tra due giorni 
è Natale, vnon va bene non 
va male.», ma noi lo ricordia-/ 
mo quandp'-cant^ya di Buf-. 
falò BÌ11> «Biondo come Ge­
sù » o. di' quello; che' * ha" la 
faccia. 4». uno che ha capitò 
e anche un 'principio di. tri-.' 
stezza , in fbndo > all'anima V. 

Non e. diverso; ' Francesco. 
come lo - chiamano t tutti» • è 
sempre lo smesso'. Anche quan­
do s'arrabbia un po' -.se i 
tecnici dicono che è un di­
sastro seguirlo (perché lui 
non canta, sospira), qu-jndo 
saltella, prima su . un piede 
poi sull'altro, quando gira 
intorno al palco con le dita 
sulla chitarra come un me­
nestrello per un pubblico che 
non esiste. Incantato, come un 
ragazzo, ti guarda .con. mera­
viglia se gli parli.-'-Lui no, 
non l'ha sentito il terremoto. 

Migliaia di persone nel Palasport al concerto per i l Sud 

a Roma quando c'è stata la 
scossa, non se ne è accorto. 
Dopo sì: la radio, la televi­
sione. i giornali. 

Il concerto è un'altra cosa; 
deve servire, dice, ad « al­
zare soldi», e ce ne vogliono 
tanti se si vuole costruire 

Meno immediato Venduti: 
ha per la testa, un nuovo LP 
(«no, no per carità non lo 
scrivete... sembra che - voglio 
farmi pubblicità ») — racco­
manda — e si sente che qual­
cosa gli rode l'anima. Con 
Dalla e De Gregori ha can­
tato l'ultima volta nel '74-
Chissà cosa significa per lui 
rincontrarli. Pensa al terre­
moto, a quanto si doveva fa­

re, a quello che non si ' è 
fatto: « e dire che a Napoli 
c'è l'organizzazione . della 
Nato... ». Esclude a una a 
una le sue canzoni, non sono 
adatte, poi ci ripensa, o for­
se sì. « Di certo non può fare 
Buona Domenica, è proprio 
impossibile tecnicamente ma 
la canterei, anche se qual­
cuno dice che è " commer­
ciale " ». Se la prende con 
gli organizzatori: nessuno lo 
ha avvertito che durante il 
concerto ci sarà una ripresa. 
Anche se sa che una volta 
venduto il filmato i soldi 
verranno inviati al sud, bo­
fonchia che per parte sua non 
è venuto per fare spettacolo. 

Branduardi è tutto capelli 
e si mette subito al lavoro. 
Gentilissimo e di poche pa­
role, è sceso a Fiumicino da 
Milano e sembra avere una] 
gran ' fretta, sembra U coni­
glio di Alice. Poi il più at­
teso, Dalla, così sicuro, con 
la testa nascosta da un gran • 
cappuccio. Lui non parla e 
non resta che immaginarlo, 
a braccetto con la « puttana 
ottimista e di sinistra», nel­
le repubbliche di banane, do­
ve gli americani attraversa­
no la notte a piedi per truf­
fare la malinconia. , 

Valeria Parboni 

Tutta musica 
- j .* s - » * . 

per 12 giorni 
; Con un concerto è iniziato ieri sera il ciclo di dodici giorni 

di musica e spettacoli al Teatro Tenda di Albano. Tutto il 
rjcavaio .dalla vendita dei biglietti andrà alle popolazioni del 
^ud colpite dal terremoto. L'iniziativa è stata organizzata 

"• dall'ArcL-•>-:".-" :..'•; >"."'•:" J •'''"'- *".-••:•'•'. •--••• • '• 
l La^giornata. di òggi è dedicata alla « discoteca »; dalle 15 

alle ;19 .suonerà un .gruppo rock, il «Black-out». ., '• , r 
• Questo è- invece U programma per i prossimi giorni- \ 
; Domani,-giorno di. Nàtale, alle 10, uno spettacolo per bam­

bini-del. Miino: Teatro Movimento. Il 26, alle 16, • spettacolo 
dei «Gatti »• di -vicolo Miracoli. • *"'-'• • • • •••- -' ' ' " ; '* ' 

Sabato, alle 20.30 tombolata: i giocatori saranno intratte­
nuti da Giorgio Bracanti • 

Domenica, alle 20,30, canterà Gino Paoli. 
Lo spettacolo di lunedi 29 sarà dedicato tutto ai gruppi locali 
Martedì 30. alle 17. manifestazione con il presidente della 

Camera dei deputati Nilde .lotti; alle 20,30 concerto del «Ban­
co del Mutuo Soccorso». 

Il veglione di fine anno è affidato agli «Alunni del sole». 
Sabato 3, penultimo spettacelo con il jazzista Giorgio Gaslini. 
Domenica 4 concluderà il ciclo la « Nuova Compagnia di 

canto popolare ». _ 
L'iniziativa è stata organizzata con il patrocinio della 

Provincia. 
Gino Paoli (sopra) • Giorgio 
Gaslini 

i .-.„ - • - . - . -

Ultimissime ore di shop­
ping natalizio: Oggi negozi 
aperti tutta la giornata sen­
za interruzione, neanche 
per il pranzo. Sarà una vi­
gilia frenetica!, H mercato 
ha ripreso quota proprio al­
lo scadere del tempo utile. 
Motte buone . intenzioni 
(«quest'amia niènte rega­
li») sono andate a farsi 
friggere nel clima, genenra-
le che qualcuno, forse con 
troppa fretta, aveva prono­
sticato « sobrio ». Si acqui­
stano — è vero — cose uti­
li. che servalo. Ma l'inflazio­
ne invece di giocare al ri­
basso sembra aver favorito 
lo slogan « se lo compro.su­
bito è meglio, domani co­
sterà di più». Si è inventa­
to così il « regalo colletti­
vo ». Non a caso gli elettro­
domestici (TV color in te­
sta) tirano bene, nonostan­
te richiedano gli sforzi con-
giunti e le piccole rinunce 
dell'intero nucleo familiare. 

Per ì ritardatari e per eh: 
invece, ha già. pronto l'in­
tero cenone ecco una pic­
cola guida per « affronta­
re » serenamente questi 
giorni di festa, 

TRAFFICO — E* decisa­
mente caotico. Oggi sarà si­
curamente un'altra giorna­
ta nera. La metropolitana, 
invece, è poco usata, eppu­
re preferibile a tutti i mez­
zi di superficie. Da evitare 
accuratamente spostaménti 
nord sud est-ovest: attraver­
sare l'intera città è diffici­
lissimo. Si • coirebbero per-
dcre inutilmente óre « pre­
ziose » Domani, Natale, do­
vrebbe andare "meglio salvo 
1 luoghi canonici: piazza 
Navona, San Pietro, il Cor­
so. Le previsicni per Santo 
Stefano sono invece piutto­
sto ottimistiche ^anche per 
chi vuol metere un attimo 
il naso fuori città. 

IL TEMPO — Dovrebbe 
mantenersi buono almeno 
fino a tutto domani. Poi 
non si sa, ma a parte qual­
che grado in meno. 11 mal­
tempo neo dovrebbe rovina-

Tanti buoni propositi 
ma poi è finita con 

la frenesia di sempre 
Le informazioni per passare una vigilia senza 
sorprese — Tempo, negozi, bus e benzinai 

Folla per gli acquisti In via Condotti 

re la festa. 
I NEGOZI — Di oggi ab­

biamo detto: lungo non­
stop. A Natale e a Santo 
Stefano invece aperti reste­
ranno solo 1 bar e ristoran­
ti, quelli, s'intènde, che non 
vorranno abbassare le sa­
racinesche. Chi ha fci men­
te un pranzo fuori è bene, . 
quindi, che si Informi pri­
ma. Ricordarsi In tempo an-, 
che del latte per i più picci­
ni. Sabato, Infine, tutto 

normale con In più, a pla-
i banchi dei mercatini 
cere, un eventuale prohm-
gamento fino alle IMO per 

GLI AUTOBUS — Atten­
zione. Stasera qualcuno può 
rischiare di rimanere a me­
tà strada. Tutti i meni 
pubblici effettueranno l'ulti­
ma corsa alle 21. Pino alle 
24, orario di inizio del ser­
vizio notturno, non circole­
rà nessun messo dell'Ala*. 
Domani ulteriore riduzione: 

autobus e tram cammine­
ranno dalle 8 alle 13. Poi 
niente fino alle 24. Il 26, in­
vece. il servizio funzionerà 
tutta la giornata, come in 
ogni normale - turno festi­
vo Attenzione ' anche alla 
metropolitana che. natural­
mente, si adeguerà anche 
essa ai ritmi ridotti 

BENZINAI — Oggi saran­
no tutti aperti. Domani e 
dopodomani invece solo un 
23 per cento dei distributo­
ri saranno ki servizio. I « 24 
ore » automatici inoltre. 
fedeli al loro nome, non 
chiuderanno mai. _A 

POSTE — Nel giorni di 
Natale e di Santo Stefano 
sarà possibile inviare solo 
telegrammi e soltanto dalla 
sede centrale di piazza San 
Silvestro. 

BANCHE — Ponte lun­
ghissimo per le banche. Og­
gi. per chi ha assegni da 
farsi cambiare o vuole rifor­
nirsi di e liquidi » . per , gli 
ultimi acquisti (o deve, ma­
gari. pagare qualche cam­
biale) deve spicciarsi per 
tempo. Gli sportelli, infatti, 
chiuderanno alle 1L30 e ria­
priranno solo lunedi 29. 

MUSEI — E* un consiglio 
per Santo Stefano. A Nata­
le resteranno tutti chiusi. 
Ma II 28 mattina potrebbe 
essere l'occasione buona per 
visitare qualche galleria a 
portata di roano. I musei 
statali saranno aperti dalle 
9 alle 12 (si possono sceglie­
re quelli vicino alle grandi 
ville, unendo l'arte ad una 
paseeggiatina tra il verde. 
C'è ad'esempio, lo splendi-
do museo etrusco di Villa 
Giulia, a due passi dal giar­
dini del lago, da riscoprire 
ogni volta). I musei comu­
nali. invece, saranno acces­
sibili un'ora In più daHe f 
alle 13. 

COMUNE — Chiuse » 
Natale e Santo Stefano tut­
te le circoscrizioni, l'ana­
grafe e l'Ufficio dello Sta­
to civile saranno aperti dal* 
le 8.30 alle 13. -, . , . > 

I difficili problemi della ricostruzione dei paesi terremotati 

^Temevo che voleste dir 
mi che ora andate via». E' ' 
sabato pomeriggio verso le 
16 Quando il vice sindaco 
di Lioni pronunzia queste 
parole: sono dirette ai rap­
presentanti della Federazio­
ne regionale CGIL-CISL-UIL 
dèi Lazio ed a me e agli 
altri rappresentanti del Co­
mune di Roma. E" stato il 
dùbbio di un attimo, ma an­
che la'conferma di proble­
mi nuovi che ora si pon­
gono. '•••'• 

Il campo sportivo di Lio­
ni, cuore pulsante della bat­
taglia per sopravvivere in 
uno dei centri più duramen­
te colpiti dal sisma, non ha 
più l'aspetto dei giorni ad­
dietro, quando decine di 
roulottes, di tende, di barac­
che di fortuna lo riempiva­
no in ogni spazio, tra il fan­
go, la pioggia, il freddo; 
quando gli abitanti soprav­
vissuti lo affollavano per 
mangiare, per chiedere, per 
non arrendersi. 

Adesso le tende dei mili­
tari non ci sono più e nem­
meno i posti di blocco della 
polizìa che sarebbero stati 
utili, per regolare l'afflusso, 
i. primi giorni, ma che mi 
sono apparsi sovente super­
flui e di impaccio dopo due 
settimane. E nemmeno c'è 
più il celebrato battaglione 
tedesco che ha fatto un 
buon lavoro ed il cui co­
mandante ha sentito il bi­
sogno, tornando in patria, 
di salutare e ringraziare gli 
operai del Comune di Roma 
per la loro • abilità e per 
l'aiuto portato anche ai soc­
corritori tedeschi nell'opera 
di rimozione delle macerie. 
Adesso nel .campo sportivo 
di Lioni ci si entra anche 
in macchina: ci sono resta­
te le roulottes in cui è si­
stemato il Comune, la ten­
da del coordinamento • sin­
dacale . della Federazione 
Unitaria CGIL-CISL-UIL 
del Lazio, il ristorante della 
20. zona del PCI di Roma, 
qualche altra roulotte dei 
servizi delle Regioni Lazio 
e Toscana. • 

Dunque è segno'che una 
prima fase — la più imme­
diata e drammatica — si 
va concludendo. 

Che ci aspetta ora? ..-••• 
Ed è proprio. di questo 

che, appunto, discu.tiQmo in 
una caracca ; di legno poco 
datante 'dal- campò "" (co-' 
strutta- dai lavoratori del 
Belice perchè la loro storia 
non si ripeta) con i rappre­
sentanti della Federazione 
regionale unitaria e del Co­
mune di Lioni. • L'idea di 
questa riunione, suggerita a 
Roma dai rappresentanti 
sindacali, è apparsa subito 
assai tirile e si era conve­
nuto di realizzarla sul po­
sto per una verifica più. am­
pia con coloro che. hanno 
direttamente vissuto questa 
esperienza drammatica che 
segna, oramai, una parte 
detta nostra stessa esistenza. 
'. Adesso che. presso U cam­
po base del Comune di Ro­
ma, a Lioni, si sono trasfe­
riti i mezzi e gli uomini che 
hanno lavorato nella zona 
(particolarmente a S. An­
gelo dei Lombardi) e che 
l'attività svolta a Salerno e 
Nocera. Inferiore si è con­
clusa. fare U punto, per ca­
pire la seconda fase, era in­
dispensabile. 

Ma ancor più era indi­
spensabile lavorare per un 
coordinamento con la Re­
gione Campania di tutte te 

Sótto una tenda 
a Lioni per 

discutere del «dopo» 
E' terminata la prima fase, quella dell'emergenza - Come coor­
dinare il sistema delle autonomie e i rapporti con lo Stato 

"<l y»H!«""j n « 

Regioni che operano nel­
l'Avellinese: ed è quanto 
con i membri della giunta 
regionale del Lazio e delle 
altre Regioni si è cercato 
di realizzare. Ora, ad Avel­
lino, se non vi saranno fatti 
nuovi (sempre possibili) • vi 
è una sede unica per il coor­
dinamento tra la regione 
colpita e quelle gemellate. 

Poco a poco, dunque, il si­
stema delle autonomie cer­
ca un proprio punto di in-

. tesa, per avere poi una 
più chiara capacità di rap­
porto con l'autorità statale. 

Si riuscirà realmente in­
onesto sforzo al quale ci sia­
mo dedicati con convinzio­
ne per giorni e giorni? Lo 
spero, anche se da altre zo­
ne giungono notizie di se­
gno opposto quasi che la 
sollecitazione ad andare via 
stia prendendo connotati 
più netti. 
, Jfa torniamo aU'incontro 

con i rappresentanti della 
Federazione unitaria. Senza 
che vi fosse un accordo pre­
ventivo, nei fatti, lo sforzo 
generoso dei lavoratori coor­
dinati • dalla Federazione 
unitaria regionale e di quel­
li del Comune di Roma e 
di altri enti locali è risul­
tato complementare e si è 
integrato, naturalmente, con 
quello dei vigili del fuoco e 
di altri soccorritori sia ver­
so le drammatiche esigenze 
d'ordine materiale che ver­
so quelle della ricucitura di 
un tessuto civile. 

Non mi sento in grado di 
dire se è in ragione di que­
sto sforzo (analogo a quel­
lo compiuto in altri nume­
rosi centri e senza pregiu­
diziali discriminanti politi­
che ed ovunque un minimo 
di condizioni di base lo ab­
bia consentito) che a Lioni 
su 6.400 abitanti, 5.000 siano 
sul posto per affrontare di­

rettamente la difficile — e 
tuttora aperta — battaglia 
della rinascita. • -• 

Quello che mi sento in 
grado di dire è. però, che 
dove si è riusciti è perchè 
straordinari uomini, giova­
ni, donne diretta espressio­
ne dei Comuni colpiti — ed 
a volte investiti di respon­
sabilità nel pieno della bu­
fera — hanno creato la con­
dizione prima perchè si po­
tesse operare. 

Questa circostanza ha già 
dettato, lo sforzo che si sta 
compiendo in questi giorni: 
organizzare i campi perchè 
le tante roulottes, prefab­
bricati leggeri possano costi­
tuire un minimo di tessuto 
organizzato, dotato di ser­
vizi indispensabili e di strut­
ture sociali e civili. 

E" possibile farcela, anche 
se questo non significherà 
avere superato il crinale. 

E qui sìa consentito rìcor-

w-w? 
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dare ciò che a Lioni sanno 
tutti (anche se per vezzo o 
provincialismo o malafede 
grandi organi di informazio­
ne non ne vogliono parla­
re) e cioè il lavoro straor­
dinario fatto dagli operai, 
tecnici e dirigenti del Co­
mune e dell'ACEA. Sabato 
sera alla fine di una nuova 
faticosa giornata di lavoro 
in una improvvisata riunio­
ne prima della cena abbia­
mo fatto il bilancio: dopo 

. l'aiuto dato in tutti i modi 
per giorni e giorni ovunque 
richiesto e necessario, il la­
voro per organizzare il pri­
mo campo è quasi finito: 
acqua, luce, sistema fognan­
te (che reggerà mi assicura 
un nostro tecnico) compresi 

I nuovi prefabbricati sono 
già sul posto sistemati. 

Ora — visto il buon esito 
del lavoro — il Comune di 
Lioni ci chiede di organiz­
zare un più grande campo 
per 20.000 mq. e di comple­
tarlo per il 25 gennaio. 

Ce la faremo mi chiedo e 
chiedo? 

La risposta è sì. Bene, 
cominceremo a lavorarci dai 
primi di gennaio. Intanto', 
per la fine del mese comple­
tiamo il primo e diamo una 
TtìuTic ed liti secondo già 
per la fine del mese. Ma c'è 
Natale e Capodanno in mez­
zo e ci sono lavoratori che 
stanno sul posto dal primo 

. giorno. Da Roma ci tran­
quillizzano: et saranno due 
turni di 20 lavoratori: uno 
fino al 28 e l'altro dal 29 
al 4. 

L'acqua in alcuni centri 
serve anche a Natale e così 
il lavoro di sistemazione e 
di emergenza. - - -

Perciò il lavoro (sia pure 
ridotto) continuerà anche 
in questi giorni di festa e 
staremo anche noi U a tur­
no, perchè sentiamo che è 
un modo per esprimere non 
solo la solidarietà, ma la vo­
lontà della parte migliore 
del Paese. Poi lavoreremo al 
nuovo campo. Poi verranno 
i problemi più grossi. Il 
dopo. 

Adesso ho sotto gli occhi 
le richieste per il a dopo » 
di alcuni Comuni: di Lioni, 
di Nusco, di Andretta, di 
Cairano. 

Sono quelli che ci sono 
stati particolarmente affi-

, dati nelle riunioni con le al­
tre Regióni che operano in 

• quella zona. --• . ( -----. 
In mattinata con l'asses­

sore Bagnato della Regione 
Lazio avevamo fatto il pun­
to anche su questi problemi. 

Ma di questo parleremo 
fra qualche giorno per ri­
ferire, innanzitutto, agli or­
gani del nostro Comune, sa­
pendo che il « dopo » dipen­
derà dell'avere pienamente 
risolto - il rapporto con gli 
enti locali interessati, con 
la Regione Campania, con 
U governo. 

Adesso anche l'ultima riu­
nione con i lavoratori capi­
tolini si conclude e si può 
mangiare. 

Non ci sono problemi. Sal­
vo uno. Lo pone un lavora­
tore: noi siamo qui, dice, 
perchè ci sentiamo utili e 
nessuno ci ha obbligato: la­
voriamo certo molto, ma 

. perchè i giornali queste cose 
non le raccontano bene e 
non informano dello sforzo 
che stiamo facendo? 

Ho scritto questa nota an­
che per questo. 

io Vetere Ug< 

Il drammatico racconto delle donne che vivono nelle baracche del Mandrione 

«Ho abortito cô ^ 
Chinine, tintura di iodio, iniezioni strane: gli strumenti delle «mammane» — Le tariffe da cinquanta a cen­
tomila lire fino a tre anni fa — Del consultorio vicino, della legge 194 nessuno sapeva niente fino a poco fa 

€ Aborto incompleto >: il re­
ferto della cartella clinica. 
emessa dopo un'operazione du­
rata oltre due ore, chiudeva. 
temporaneamente, la tragedia 
di Giovanna, una delle mi­
gliaia di donne salvate in 
extremis dalle mani. delle 
«mammane». La sua storia, 
la storia di un aborto clande­
stino procurato con una « la­
vanda» di acido muriatico e 
tintura dì iodio, è simile a 
molte altre: inudata dieci anni 
fa. quando lei era ancora una 
adolescente di quindici anni. 
cresciuta in una aona diffi­
cile della città, al Mandrione. 
E' lei stessa che racconta, se­
duta intorno al tavolo di una 
baracca, mentre altre quattro. 
cinque donne, tutte giovani. 
sposate « tredici, quattordici 
anni, ascoltano le parole già 

: sentite decine di volte; pron­
te a tirar fuori, con estrema 
semplicità, anche le proprie 
esperienze, di aborti clande­
stini. di « mammane » e «cuc­
chiai d'oro ». 

Giovanna e Carlo, il suo ra> 
gazzo, poco più grande di lei. 
dieci anni fa: si accorgono di 
aspettare un bambino che non 
possono tenere. U padre se­
verissimo non sopporterebbe 

-mai la «vergogna» della fi­
glia. Un'amica dà loro l'in-
duino d una donna, «una 

' signora di CentoceUe che ini 
ha subito ispirato fiducia », 
racconta Giovanna. Ma que­

sta, dopo una visita somma­
ria, diagnostica una gravidan­
za di tre mesi e non di quat­
tro come è neOa realtà, per 
non perdere la cliente e le 
sue 50 mila lire. Le fa la « la­
vanda». Giovanna è fiducio­
sa: la cura non fa male, non 
brucia- Ma a casa, dopo al­
cune ore. cominciano i dolo­
ri. sèmpre più forti, all'ute­
ro. Poi, d'un tratto tutto fini­
sce. H giorno dopo Giovanna 
torna a Centocelle per il con­
trollo e scopre che l'aborto 
non è riuscito. Altre lavanda 
ma questa volta non è indo­
lore. A casa la ragazza sta 
sempre peggio; un'amica chia­
ma la « mammana » spiega la 
situazione, poi corre a compe­
rare il Buscopan. I dolori, do­
po la supposta d'analgesico 
aumentano, ma poco dopo, in 
bagno. Giovanna espelle il fe­
to. Ma la placenta è ancora 
nell'utero e quindi è necessa­
rio cuti ere "all'ospedale. Vi 
giunge moribonda e i medici 
la operano immediatamente. 

Sembra impossibile, ma 
dopo cinque mesi (subito do­
po il matrimonio) Giovanna 
resta nuovamente incinta: 
nasce un bambino di quattro 
chili che ora ha dieci anni. 
Quindi un secondo. Poi. tre 
anni fa. un'altra gravidanza, 
interrotta con un raschiamen­
to clandestino fatto da una 
ostetrica per centomila lire. 

La dottoressa è la stessa 
che ha «liberato» Caterina, 

22 anni, sposata da nove con 
] due figli. Il marito fa lavori 

saltuari, tutti e quattro vivo­
no in una sola stanza, - al 
Mandrione. 
• Di origine calabrese, a un­
dici anni, dopo le scuole ele­
mentari, Caterina già aiutava 
il padre in bottega, dalle 7 
di mattina alle 7 di sera. 
esclusa la domenica, «quan­
do ero-costretta a restare a 
casa ». Con il fidanzato riu­
scivano a vedersi all'alba. 
sgusciando di nascosto di ca­
sa (una casa vera, nella zo­
na). G durante uno di questi 
incontri segreti Caterina re­
sta incinta — poi abortirà 
naturalmente. Decidono la fu­
ga i due giovanissimi aman­
ti. tredici anni lei. sedici lui. 
per sposarsi. Ma il padre ca­
labrese non perdonerà mai 
più. «Tre anni fa. contìnua 
Caterina, sono rimasta anco­
ra incinta, ma non potevo 
fare un altro figlio ». 

Mentre girano le tazzine di 
caffè e il pianto dei bambini, 
tanti e piccoli, riempie l'an­
gusta cucina della baracca. 
la giovane donna parla del­
l'aborto , clandestino, questa 
volta a Mante Sacro, fatto 
in gran segreto per non com­
promettere la «mammana», 
per salvarne l'onore e man­
tenere l'omertà. 

A pochi metri dalle barac­
che del Mandrione è aperto 
un consultorio. Ma queste don­
ne non ne sanno nulla, cosi 

come nulla sanno della legge 
194 e degli anticoncezionali. 
« Nessuno ci informa delle lèg­
gi che potrebbero aiutarci a 
vivere meglio: soltanto da un 
mese conosciamo queste cose 
perché ce l'hanno spiegate le 
compagne della sezione del 
PCI». 

Chi parla è Rosa, 41 anni. 
sposata a 16, quattro figli. 
Un tentato aborto alle spalle. 
fatto con quarantacinque pa­
stiglie di chinino prima, e con 
un'iniezione poi. Un'emorra­
gia durata mesi e quindi il 
parto di una bambina di no­
ve etti. « Stava in una sca­
tola di scarpe», ricordano le 
amiche. Una bambina. Ga­
briella, costretta a restare in 
ospedale per un anno e mez-
ao. ohe si rifiutava di man­
giare. A ' dodici mesi pesa­
va ancora nove etti. Ora è una 
giovane donna, forte, sana. 
Non si sa come, ma alla fine 
tutte le tragedie di queste vi­
te si risolvono bene. 

Nonostante tutto, infatti, le 
donne che parlano sono se­
rene: raccontano sorridendo 
delle loro esperienze ormai 
alle spalle. Tutte dicono che. 
in caso di necessità, andreb­
bero in ospedale ad aborti­
re, * usufruendo della « 194 ». 
E parlano di Carmela. 41 an­
ni. dieci aborti e tre figli, co­
me di un caso del passato. 

Rosanna Lampugnani 

I l capo personale 
delle « Condotte » 

aggredisce 
una delegata 

Ha provato In tutti i modi 
a bloccare l'organizzazione 
del sindacato, e sconfitto alla, 
fine ha perso la testa. L'altra 
mattina, alle « Condotte ». tì-
na società dell'Italstat, i] ca­
po del personale. Luigi Pro-
Sperelli, ha incontrato, sul 
suo piano, una delegata sin­
dacale, Emilia De Pascale. 
Subito l'ha aggredita verbal­
mente. sommergendola di in­
sulti, di calunnie, usando pa­
role grosse. Poi, l'ha trasci­
nata dentro la sua stanza, 
dove ha continuato a inveire 
contro la donna. 

Uno scoppio d'ira Insomma 
assolutamente ingiustificato. 
al quale la delegata sindacale 
non ha potuto neanche sot­
trarci. Più volte ha tenuto di 
uscire dalla stanza, ma per 
tutta risposta si è vista trat­
tenere, strattonare. Tanto che 
Emilia De Pascale è stata 
presa da una eolica, e ac­
compagnata dai suoi colleghi 
di lavoro al Policlinico. Qui i 
sanitari le hanno assegnato 
sette giorni di riposo. Sull'e­
pisodio, ieri la FLC ha diffu­
so un comunicato. Si an-
nuncla ovviamente il ricorso 
alla magistratura. w 


